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Afta eflere iftrutto, anche medio- 
cremente, nella Romana Giu- 
rifprudenza , per fapere ,che fra 1 
le umane azioni , quella è là 
più favorita , e fofteouta dall* 
autorità delle leggi , che fuol* 
effere dell’ ultime , il teftamen-* 
to. Furono le Nazioni tut- 
te , e fpeci al mente la Roma- 
na più pulita, e fa via, tra le altre, folledte 
a gara, ed impegnate a difendere i’eftreme vo- 
lontà de’ loro Cittadini , ftabilendo , che i Ma- 
giftrati delle difpolìzioni de’ privati ne foflero 
gelofi efecutori , e cuftodi ; niente meno , che 
delle pubbliche determinazioni . L’ Imperato!* 
Giuftiniano Autb. de Nupt. §. difponat . ci ha 
rìmafto regiftrato: Difponat Tefiator , & fiat le*. 

E nella Novella 22. §. nos autcm num. 50. fi 
legge : DtJ portai itaque unufquifque in finis , > 
Ut dignum tfii , (j Jit le * ejus voluneas 1 , Il GÌU- 
tecon fulto Paolo fcriffe : Publicè enim expedit f*t 
frema bominnm indici a exitum babere . Leg. vel 
fugare IV. jfi, quentad. tcfilam, aperia tur . L’ fai'* 

pera- 
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perator’Cofìantino determinò, che nìbìl */?, quod 
mngts homimbut dtbeatur , quatti ut fu prem* va- 
/untatisi pofiquam al, uà velie non potfunt , libet 
ft fìylut , & licitum quod iterum non redit ar- 
bitrium . Leg. I. Cod. de faerof. Ecclef E per 
non effer nojofi, tracciamo addurre tanti altri, 
dai quali Cimili provedimenti fi ebbero , perchè 
lungo farebbe il ridirli \ . • 

Di fatti , per principio di diritta ragione , come 
riflette faviameote il Baron. Puffendorff. de 
offit. Hom. & Civ. lib. I. cap. la. §. 13. è 
giufto che fi dia per un certo alleviamento del- 
la pena , che ciafcun’ dalla fua mortalità riceve, 
la facoltà di potere , mentre ancor vive , dif- 
porre de’beni Cuoi fecondo che piò gli aggrada. 
Ma , oh quanto poi crefce maggiormente il fa- 
vor del teflameoto, quando in utilità di pia cau- 
ta^ di pubblica opera fia fiato ordinatoria qua- 
le, in buon dritto, ha tanto pefo, fioche ne sà 
tollerare le legittime detrazioni , nè fi fogge ita 
alle fcrupolofe foleooità della Legge Civile , ba- 
llando a foflenerlo la fwnplice,e nuda volontà» 
Autb, firmi, ter Cod. ad Leg- F ale. 

Quello favio ordinamento però di tante giudi (fin e 
legp ban cercato diftruggere , e con maniera 
foverchiamente improprie , alcuni di cognome 
Morrone della Città di Cangiano f per non ave- 
re ubbidito al preferitto nel teftamento di D. 
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Domenico Mortone: anzi por avere annienta» 
la di lai volontà teftamenuru . Dallo che , 
ver ragion di chiamata , dal medefitno ordina», 
é derivato un dritto all’Univerfuà de Studj del- 
la Città di Salerno , cioè di Accederli in tuta 
l’eredità, e di effer lei l’erede univerfale di 
detto D. Domenico . Come ciò vada : e come 
quello fia addivenuto; in che tempo , e per qual 
modo : lo dirà il fatto, che brevemente elpone- 

no « 

V '• ' •- - «• •• M •' . ^ . » 

I L Dottor D. Domenico Morrone di Cangiano 
(leflo nella Provincia di Salerno , abbenchè non 
avefle tratto da’ Tuoi Maggiori chiarezza de 
natali , o ampiezza de’ beni di fortuna ; tut- 
ta volta pel fuo talento, e buon coltura* , 
e per la profeflione legale , che efcrcitava , fa 
creato Regio Giudice ; e giunfe , per tal came- 
ra, al fegno di un commodo (lato. Egli uoo 
pensò mai ad ammogliarli . Divenuto vecchio, 
e vedendoli vicino al comun fato, volle fare 
il fuo ultimo teftamento chiufo: come in tatti 
*1 fece ai 3. di Gennaro 1777- ; e dopo la fua 
mone , feguita alti 18. Aprile dello itelfo an- i 
no (t), fu tal teftamento aperto, e pubblicato. 
Ecco, in riftretto, il tenore della fua difpofiaiooe . 
Chiamò in prima , ed iftituà eredi hducurj l 
ti» ■ A* ■a Ar- 

*1 11 - - - ■ - " ■ "■ 
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Arciprete , e gli altri due Parocchiani di Can- 
giano, a quili impofe, che facefiero fuffii'lere la 
ìua eredita per una fpecie di Monte , da am- 
minillrarfi da elfi loro , a favore delle Famiglie 
di Lorenzo , Gtufcppc , Nicola , e Biafi Marro- 
ne , figli di Francefco , che fu di lui Zia : ma 
con le feguenti dichiarazioni. 

La prima, i’ efprefle cosi — Voglio^ cbe tutti i be- 
ni , che la feto, e di me po [[càuti , non [t pojfa - 
no nè vendere , nè alienare in alcun modo : ma. 
fumo perpetuamente addetti al menzionato Monte, 
mio erede in proprietà . 

La feconda , riguardò la vendita di tutto il fuo 
femovente , grano, oglio , vino, ed ogni altra 
commeftibile : L’ dazione delle credenze , e 

prediti. Preferi ffe , che il danaro, qual (e ne 
ricavava, unito a quello fi trovava in Cafa , (1 
forte impiegato nella compra de'beni (labili pe’l 
detto Monte . L’ entrate , che da tali compre, 
fi dagli altri Tuoi beni provenivano, impofe ai 
divifati Cuoi eredi fiduciari , che fenza detrarlì 
dall' intera Tua eredità Falcidia, o Tiebdlianica, 
fi foflero fpefe nel feguente modo. 

Ducati cinquanta l’anno, in una Cappellata (otto 
il titolo del SS. Rofario,col pefo dì cento Mef- 
fe , per la celebrazione delle quali , invitò li 
Sacerdoti delle fudette quattro Famiglie Morro- 
ne-; e li concedette la facoltà di poterle far ce- 
lebrare anche da altri , a ragione di grana quia- 

deci . 
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acci T una, ed il dippifc appropriartelo. g ? 

Il rimanenre dell’ entrate di tutti li beni , volley ‘ 
fi fcffe fpefo cos'i. Ducati venticinque l’anno ad 
ogni una delle dette quattro Famiglie, che fan- 
no ducati cento : cioè a mafcbi tantum di eflej, 
e quello reftavaci fuperante , s’ avelte avuto a 
fpendere per li figliuoli delle tnedefime famiglie , 
ebe fi f off ero applicati alle lettere , così per li . > 
/ludi, eòe ave fsero fatti ne Seminar} , 0 altrove , 
come per li loro Privilegj , e Dottorati . Ed i Q 
ciò fi ri mi fé alla prudenza de’ Signori Parochi, 
incaricandoli di portarli , come fe follerò elli i 
Padri di famiglia. 

Soggi un fe , che non efsendovi piovani applicati alle 
lettere , a efiendovene pochi , /’ entrate fi mette} 
fero in moltiplico , e fi f pende fiero in compra di 
beni ( labili a beneficio del Monte. Ne a fognò di 
tal Tua volonth il plaufibile fine, quale aveva te- 
nuto avanti gli occhi, e fu, che applicandofi i 
giovante? e f se alti fiudj; averebbero potuto le dei, 
te famiglie divenire per li loro figliuoli , dotte y 
cui te, e addottrinate , con ingerir fi loro il buon 
co fiume , ed il fanto timore di Dio • 

Previde quello Tellatore il cafo della mancanza de’ 
Preti, o fiat»’ Cappellani di dette Famiglie, e 
volle che li tré Parochi godeflero elli la Cap- 
pellania ; con ripartii tra loro egualmente le 

Melte, colf elemofina pure di carimi cinque 1’ 
una . ’ 

A 4 Ri- 
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Rifletté l’altro cafo della mancanza, ed ettinzione 
de mafchi tutù delle nominate Famiglie; ei 
invitò a (decedere i mafchi dell’ ultima femina* 
EftinguendoG anche coftoro ; volle eh’ aveifera 
avuto a fuccedere i figli mafchi difendenti da 
Notar Francefco di Scafi , che era figlio di 
I(abella Morrone. 

Stabili inoltre alcuni legati, tra quali, ci fu quella 
del famofo fuo Studio, che lafciò ad ufo comune di 
Cangiano: ma con legge, che i libri noi fi 
foflero trasferiti altrove, per non difperderli. 
Anche di ciò ne incaricò la prudenza de Signo- 
ri Parodi' ; ai quali impofe eziandio la celebrazio- 

■ ne di lei Mette l’anno nella Chiefa di S. Biag- 
gio da lui rifatta : e tale celebrazione , o nel 
fuo giorno, o iu altri appretto , a loro piaci- 
mento. 

Su di tanto appunto aggi rotti principalmente la 
difpofizione del fudetto D. Domenico M >rrone , io 
riguardo alle quattro Famiglie Morrone, che le 
eran parenti. Ordinò, in fotta n za , uno ttretto 
fcdecom metto , per lo ttabilimearo di un Monte 
in favore delle medefime ; quantevoite però & 
fodero fottopotte all’ amminittrazione, e governo 
dell’Arciprete, e due Parochi , ittituiti funi e- 
redi fiduciarj . A quett' oggetto proibì efprefla- 
tnente ad effe Famiglie l’ingerenza nella detta 
«oamioittrazione:: e che affatto non aveflero pof- 

fe- 
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{(bduto , o col tifaci dfuoi beai (i)* 5 i, saoisMM^ 

_ *■*>! *ii «oiiaaar.aj o r '9'oq* r : «tagioì fcon 

O R chi non crederebbe , che sì fatti dilpofi- \ 
zione fi folle , fe non io tutto , in qualche, 
parte almeno efeguica? E pure ei andarebbe ben, 
errato colui, che fempiicemeote 1’ immaginale 
L’Arciprete, e Parochi dal primo momento noni 
poterono toccare l’ eredità ad elfi affidata dai , 
detto Teftatore . Appena il. di lui cadavere 
fu avviato al fepolcro, fi ferono avanti Giufep-, 
pe ,• e Biafe Morrone • Superbamente colloro fi 
pofero in mano, prima di tutto, le chiavi del- 
le Calie : di quella, cioè in Cangiano, e dell’, 
altra in Pertofa. Quindi uniformi nell’ eruttare 
ingiurie obbrobriofe , e minaccie fpaventevolii 
contro detti Ecclefiaftici ; incuberò tanta pertur- 
bazione, e tanto timore nell’animo loro, Pic- 
chè fecero, che non fidamente non fi moveUe^ 
ro ad entrare io veruna ingerenza : ma non o- 
farono neppure far menzione del loro incarco, 
teftamentario : d’ eflfere gli eredi fiduciari di D. , j 
Domenico Morrone. , r 

Derelitta, per sì fatto modo, e polla io obblio 
Ja volontà del Tellatore; chiefero li detti Giu- 
feppe, e Biafe Morrone in quella Locai Corte i 
annotazione de’ beni . Il motivo, che a quello 
buono atto 1’ induflfe , non fu ficuramente la 
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foggezione degli tre eredi fiduciari: ma affinchè 
Don forgelfe in appreflo competenza tra loro 
fteffi : e fpecialmente cogli altri individui deile 
due Famiglie di Lorenzo, e Nicola Morrooe, le 
quali del pari erano Hate contemplate . Cosi 
avvenne la detta annotazione , che in buooa 
forte» trovali oggi preffo gl* atti del S.C; poi- 
chè altrimenti neppure lì farebbe curata. Noa 
perciò l’Arciprete, e gl’ altri due Parochi fu- 
rono dalla Corte Locale chiamati , o intefi , 
mentre che dovea e* officio chiamarli, e fenÙN 
li. Si riputò D. Domenico Morrooe morto ab 
intelìato i quantunque luffe arcinotiffimo il fuo 
Teftamento, ed il tenore del medefimo. Recarh 
maraviglia ( da muovere pecò il riio ) come non. 
s’aveffer i Morrooi fpedito pure il preambo- 
lo ab ime fi aio in quella fraterna Locai Cor- 
tei TralafciofTì , perchè non n’ebbero di bifo» 
gno;in altro calo forfè, e fenza forfè lavereb- 
be anche in ciò favoriti. 

Che direlli ora , o D. Domenico, fe dall’ Altiffimo ti 
foffe concetto ritornar tra mortali, vedeodo che 
della tua difpofizioae tellaraentaria: difpoiizione 
cotanto meditata , e s\ efficacemente racco* 
mandata; per colpa» non gih degl'eredi fiduciari, 
ma degli fletti tuoi contemplati, niente, mentili*- 
‘iio ftaoe (lato olfervato?. 

Cotefto favio Uomo aveva conofciuto troppo be- 
ne l indole de’ fuoi Congiunti: che quanto ioi- 

t? (u 
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mica delle lettere, di civilizzarti , e di feguire 
i Tuoi giudi, e faggi provedimenti ; altretanto 
ad ingojarfì intenta , dopo morto, Tua reditk , 
lènza lafciare le maflarizie villane , alle quali , 
controgenio fuo, volgevan anche l’applicazione 
de’ figli. Perciò fu, che d* appreffo alla divifata 
fua difpofizione, foggiunfe il feguente capitolo, r 

Or fe per avventura i detti Lorenzo , Giufieppe , 
Nicola , e Btafie Marrone , o i loro figliuoli , e 
-f ucce ff ori ma fichi non fit contentajfiero di quejla 
mia difipojizione , ed avejficro pretenzioni / opra C 
eredità di Onofiriò mio Zio , contrarie a ciocché he 
difipoflo ; in quel cafio y laficio tutta la mia eredità 
all ' Univerfuà de ’ Studi della Città dt Salerno , 
acciocché dell' entrate d' tjfia , fie ne fondino , e 
flabilificano pili Cattedre : e fipecialmente quella 
dell' Etica , o fta Filofiofia Morale , e delle Mi- 
-tematicbe\ fie pur non vi filano j ed eJfiendovi y erig- 
gerfi altre Cattedre profittevoli alla gioventh , co* 
me della Fifica Sperimentale (Jc. y a piacimento de 
Superiori d' e [fi a Univerfità. 

Ad ogni altro Uom’ fenzato, cui avelie riguardato 
quella difpofizione tedamentaria, comunque fof- 
.fefì dal Deponente condizionata, averebbe fatto 
, lenza dubbio tutto il pefo quella chiamata deli’ 
tUuiverfitk de’ Studj dì Salerno: e ubbidito ave- 
■rebbe ciecamente ad ogni di lui precetto, per 
non farla unquemai verificare . Ma niuao fen- 
zo ai Morroni. La loro baldanza , ed avidità 
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t mata , fi occuparono a metterli in mano tutta 
«la roba ereditaria : e così violentemente , non 
che ingi ultamente d’ allora Than goduta, e la 


► Univerfitk di Salerno accafo nell’anno 17&7. 


ne venne a giorno. Aprì ella fubitameiire gli) 
occhi al Tuo invito; e fi preparò a fare il giu- 
diziario fperimento del dritto acquetato . Innan- 
zi però di dare alcun pa(To ; penfarono molto 
bene quei accorti Governanti Salernitani a pren- 
dere un efatto informo full’ efecuzione di tutto, 
e quanto àvea il EX Domenico Morrone difno- 
fìo , relativamente agli Eredi chiamati, al Fede- 
commelfo iflituito , al Monte ordinato; e quel- 
lo concerneva la di lui amminiltrazione per 1’ 
adempimento delegati , e delle fovvenzioni taf- 
fate a favore delle quattro Famiglie predilette; 
e su tutto il redo del Teftamento. 
e piu accurate diligenze praticare su di ciò , li 
refero ficuriflìmi jn0he in menoma parte non lì i 
aveva quella dilpofizione adempita ; quantun- 
que fin’ allora ne follerò decorfi ben dieci anoi. 
Gli atti fatti nel S. R. C. tra Filippo Lupo, 
con Giufeppe, e Biafe Morrone ( quali anche 
per una contingenza fi feppero ) ne raccertaro- 
no maggiormente . Perlocchè rimafero appieno 
perfuafi, che etafi gik verificato il cafo a prò 


godono . 
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deli’ UniverliOi de Studj di Salerno , di focc^o 
derli in tutta l’ erediti, per fondare le Catte- 
dre, della Filofofia Morale , della Matematica , e 
altre, giuda il prefcritto dal riferito tettatore P. 
Domenico Morrone. 

Quindi la Citta di Salerno ( da eh. rapprefentafi 
j a Jena Univerfità de Stud] ) , comparendo nel 
S. C. preffo li dedi atti di Lupo , de J ulfe for- 
malmente con fupplica .1 diviato W* 

si no « fic r ò «fc 

” P «“ iÌS»»; • Ni«i> NIorronc w- *" d " 

lofi pofeia a provedere folla medefima, f. cre- 
dè giudo dal Signor Configlier Perrelli , interi- 
no Commedario, impartirfi termiti* * °^ r, ° = 
quel termine, che fu compilato ; ed atro ora 
non rimane, che venirli alla dectfion della Giu- 
fa..’, . iVa 
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SI d/mofìra , le quattro Famiglie 
di Elafe , Giufeppe , Loren&o , * 
Nicola Morrone , per la non accetta- 
Zìione del teff amento di D. Domenico 
Morrone : an&i per la total controven - 
&ione all 9 or d, nata nel mede fimo te- 
ft amento , Jtan decadute , ed efclufe 
dal dritto di godere gli annui du- • 
cuti 25 . per ciaf cuna Famiglia : 
come ogni altra fowen&ione. E di ef- 
ferjt fatto luogo alla chiamata del? 
Univerfità de 9 Studj della Città di 
Salerno , per fuccederc in tutta la 
di lui eredità . 

L A difpofizione retta mentaria dì D. Domenico 
Morrone : di fpofizione micaofcura,o equivo- 
ca , ma fommameme chiara , quale Pi è di Co- 
pra menzionata ; ed il fatto rapportato, tutto 
contrario a quetta difpofìzione, non fanno aver 
bifogno di molto occuparci per la propotta di- 
raottranza « 




"è- gtb iete&x, che gli eredi ittituiti nel tetta- 
mento , non furono le 4. Famiglie Morrone : 
ma fibbene V Arciprete , c li due Parochi di 

' Can- ** 
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Cangiano, alla probità, e fede de* quali appog» 
gioflfi il Tellatore, acciò fi recaffe ad effetto la 
fcritta fua volontà teftamenraria , riguardo allo 
ftabilimento, ed erezione di un Monte per quei 
plaufibili fini, che nell* animo fuo aveva prefitti, 
e nel teftamenro dichiarò poi didimamente . Me- 
more de’ doveri verfo i Congiunti , dirette prima 
di tutto le fue mire a beneficare li medefimi, 
che erano appunto le Famiglie de* fopramento- 
vati Biafe , Giufeppe , Lorenzo, e Nicola Mor- 
rone. Le contemplò colla fovvenzione d’annui 
ducati cento: cioè 15. per ciafcuna ; a condizio- 
ne efpreffa però , di riceverli dalle mani degl’ere- 
di fiduciari ^vietando a tale oggetto, fi fodero 
intrigate neiramminiftrazione le dette famiglie. 
Ed ordinò di più, che non aveffero poffeduto, nè 
coltivato affatto nulla de’ Tuoi beni. 

Prima, che fi vada più in là. Domandamo ai Si- 
gnori Morroni , fe dopo morto D. Domenico , 
fi guardarono etti , d’ ingerirfi nell* amminiftra- 
zione: o fi attennero di poffedere, e coltivare i 
fuoi beni? 

Noi li vedemo confufi in rifpondere . Ma quella 
Beffa lor confuficne ci confetta , in nulla aver 
etti ubbidito. E bè , non fapevate , che le vo- 
lonià de’ Tettatoli fono inviolabili , e devono 
effere efartamente otteivate? (meno che quando 
conteneffer qualche bruttura); tale è il dettame 
di tutte le leggi civili. Latè Hemec, Tom. 2. de 
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éeredib. ifìituendis : (D“ Tom. 6. de Teftnmcttti f*+ 
Rione, Exevcitatio 27. Il beoe dello Stato, la le** 
de pubblica, ed il dritto univerfale delle N z : n* 
ni uniformemente confentono,che fi debba m.in« 
tenere falda , e incontaminata la facoltà , die 
ciafcun tiene nel difporre de’ beni Tuoi. 

Ma per addurre voi eccezione a quelli principi di 
mai contraffarà giurilprudenaa , c immaginamo 
beniflimo quello ci replicate : e ce f immagi- 
natilo con fondamento, perchè l’ intefimo lana» 
peggiare in bocca del voftro Avvocato , ahorachè 
nel contradittorio s’imparti il termine ordinario * 
Direte, che nell’eredità di D. Domenico Mor» 
ione era confufa una Cappeiiania (otto il titolo 
del SS. Rofario , inflituita da Onofrio Morrone 
fuo Zio , il quale abbenchè invitale al di lei 
godimento i figli d’ effo D. Domenico , rimalto 
fuo erede univerfale, e particolare; dichiarò tut- * 
tavolta nel fuo tefhmento (1) , che non cafaa- 
dofi , o non facendo figli ma (chi detto D. Do- 
menico; in ta^e cafo folfe di Francefco Morrone 
di lui fratello , e de’ Tuoi legittimi difendenti 
mafchi . Che, verificato il cafo della mancanza de’ A 
detti figli , per effer egli viffuio nel celibato; e at- 
tente le leggi dell’ammortizzazione, nè anche po- 
tendo più fondarfi quella Cappeiiania; etfendo noi 
( dicon effi ) li difendenti legittimi dal detto 

Fran- 
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Francefco Morrone , ecco come veniamo ad 
avere dritto proprio reprefentativo full’ eredità di 
D. Domenico;, nella quale eredità i beni d’ efla 
Cappellata reftaron mefcolati, e confufi. 

Braviamo . Avete a dir altro ? No . Sentite ora 
quel che rifpondemo noi. Lafciate di leggere di 
Onofrio Morrone il teftamenro ; e date occhio 
al fuo codicillo , che li vien d’ appreflo (i) : 
ivi trovarle, che quanto avete detto , e pote- 
vate anche di più dire excipiendo , fu da lui ri- 
trattato , con elferlì rimeflo alla buona volontà , 
e cojcienza di D. Domenico fuo Nipote . Ma fe 
ciò non balla . Di là tornate al tellamento di 
quello D. Domenico, e propriamente a carta 55. 
a ter, loc. fig. y che in confermazione della det- 
ta verità , rinverrete ferino cosi ... E pereti 
è molto meglio , che ft ammini/ìrino da Signori 
Parocbi : ed ejf di Morrone affatto non j’ ingerì - 
fcano in detta amminiflraùone , nè p°JJ ti ggano , nè 
coltivino affatto nulla di detti beni . Tanto piu 
che Onofrio mio Zio ordinò nel fuo codicillo , ebe 
avvenendo alcun dubbio intorno alla Cappellania 4 
e Benefìcio , il rimife al mio parere ; e pereti bo 
[limato così di ordinare nell' tino , e nell'altro cafo 
per la loro quiete , e beneficio. 

Che dite ora, o Morronefi? han fulMenza le vo- 
lire eccezioni? Pare di nò . 

Ma 


■ 
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Ma voi petulantemente, ci dite di sì. Oh, la pazien- 
za cenobitica! Noi, che voglia non avemo di alterca- 
re, e folo di vincere la petulanza voftracon eviden- 
za di ragiooi , facemo ritorno alla tavola del tefta- 
mento, per recitarvi un altro precetto delTeftatore, 
qual vi chiuderli ficuramente la bocca : Ed oc- 
correndo inforno a quejlo mio tefìamento alcun 
dubbio , o altra co fa , cbe avejfe bifogno di con - 
figlio , fi abbia a (lare al parere , e confulta del 
Signor Avvocato de' Poveri , prò tempore) della Re- 
gia Udienza di Salerno, a cui fi potrà fare qual- 
che regalo di falato per li fuoi incomodi (l). 

Morroneli , andafle mai in Salerno a confutarvi , 
e fentire il parere di quell* Avvocato de’ Poveri? 
Portate li Prefciurti , li Cacioca . • . li . » • 
V’ intefimo sì. Folle voi gl’ ingordi . Palliamo 
innanzi. 

Dopo di quel divieto: e divieto, uon nafcente già 
da qualche licenziofa interpetrazione , ma tutto 
litterale ai Mortoci, d* ingerirli neU’amminiftra- 
zione , e di poffedere fuoi beni ; venne D. Do- 
menico Morrone ad ordinare quello fi è di fo- 
pra trafcricto; cioè, che non contentandoci di sì 
fatta fua difpofizione : o avendo pretenzioni full* 
eredità di Onofrio fuo Zio , lafciava 1 ’ intera 
eredità all’ Univerfità de’ Studi di Salerno per 

Pere* 


(i) Fol. 58. a t, loc.fig. 
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T erezione delle Cattrede, dell’ Etica , e Metama- 
fica , o di altre colk mancanti . 

D.Domenico Morrone poteva liberamente apporre fo- 
pra li Tuoi beni quella legge, che meglio li piaceva, 
quando non era contraria al buon coffume. Trat- 
tavafì , eh’ eran tali beni nella maggior parte 
di proprio acquilo, e frutto degli onorati fuoi 
Pudori. Trattava!!, che li Morroni, da lui con- 
templati , non li erano in (fretto grado attacca- 
ti; coficchè s' avelie potuto dire, che obbliando 
coffui i facrofanti vincoli del fangue, avefle vo- 
luto chiamare erede la caufa pia , o 1’ opera 
pubblica . Li eran congiunti s\ , ma in grado 
molto rimoto : onde non fi conofceva in e(To 
D. Domenico quell’ obbligo (fretto , dipendente 
dal motivo di un ordinata caritk, ed affezione, 
che la natura c’ impone . Tutta volta li mirò 
con affai benefica coofiderazione , a preferenza 
dell’opera pubblica, e della caufa pia nella ma- 
niera fuddivifara: cioè di godere annui due. 25. 
ogn’una delle quattro Famiglie, e del piò del- 
le rendite del Monte per li loro figliuoli IfuJen- 
ti, nella forma prelcritta . Sempre però falve le 
due condizioni , di non ingerirfi nell’ ammini- 
flrazione,e di non coltivare, e poffeder.e nulla 
de’ fuoi beni. 

Ma furooo i Morroni in tutto trafgrefTori , e traf- 
greflori sfrontati; mentre, in ricombenza del gra- 
siofa beneficio, il primo palio, che dettero do- 

P° 
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po morto D. Domenico, fu, d’allontanare i Pa- 
roclii , legittimi amininitlratori , ed impoffeflàrfi 
erti di tutta la roba ereditaria ; fenza affatto in- 
caricarti dei teflamento , e di quanto in quello 
ripetitamente flava prefcritto in contrario. Egua- 
le sfrontatezza molìrarono nel S. C., allorché per 
poco competerono con Filippo Lupo : vedendoli 
dai ricortì fattivi , che dell’ anzidette condizioni 
del tellamento , e del tetlamento itìeflo non 
fecero neppure patteggierà menzione. 

Per la qual cofa il S. C. medefimo , conforme ha 
fempre mai decito contro i chiamati , che non 
hanno ubbidito a precetti de’ Tettato» ; dovrà 
decidere del pari nel cafo prefente , aflìn di dar 
luogo all'altra chiamata, cioè all’ Univerfità de’ 
Studj di Salerno per l’erezione della Cattrede . 

E qui giova riflettere , che quella chiamata dell’ 
Oniverfità de’ Studj di Salerno , non fu contro 
de’Morroni una comminatoria formolate, ftmile 
a quelle, delle quali fi valgono taluni Tettatoli, 
( a configlio , per lo piti, de Notaj ) per un’ur- 
to degli eredi all’ adempimento della loro vo- 
lontà, con maggior prontezza , di quella forfè 
non uferebbero, fenza qualche foggezione penale. 
Derivò bensì da animo per se fletto di fpotto da più 
tempo, e rifoluto a favore della gioventù , tanto 
di Saletno fletto , che di tutta quella Provincia, 
che portafi colà, per applicare alle lettere; poi- 
ché ebbe vero , che il ccmmodo di ttudia- 
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re , e li foli (ludj potevano trarre i figliuoli , 
ì giovani al buon coftume , ed al Tanto tin 
di Dio. 

Sul piano di quelli Tenti menti entra la rag 
pubblica . Nelli libri della legge è Tcritto , 
pubblicamente importa Toftenerfi le ultime -vo- 
lontà degli Uomini . L. vel negare §. 6. ff. 
quemadm. tefì. (Jc . Che la volontà di D. DomenU 
co Morrone folle fiata Tempre ferma, e collan- 
te a favore della gioventù fiudiofa : oltre di 
quel rapportato capitolo del Tuo tefiamento , 
n’ avemo un altro più in giù , che li dà mag- 
gior forza . Egli è efprelfo nella forma feguen- 
te . Spettandomi dunque tutta quella roba , e non 
volendo accettare i Morroni la prefentc difpoftxio - 
ne , e volendola in alcuna , o in tutte le fue 
parti contraffare , lafcio tutta la mia eredità alla 
fuddetta Univerfttd de' Studj di Salerno , cojìituetr* 
dola mia univerfale erede ; ficcbè fi vaglia di 
tutte le mie ragioni . 

Le propofizioni decifive, contenute in quefi’altro ca^ 
pitelo, firingono più li panni addogo alle quattro 
Famiglie ribellate da quella volontà teftamentaria 
di D. Domenico Morrone , quantunque fofle fiata 
loro, neli’eflenza Tua, ampiamente grata, ed amo- 
roTa. E mentre volge l’anno tredicennio, da che 
{biennemente fi pubblicò là in Cangiano , calia- 
mo a dar occhio all’ iniquo modo tenuto per lo 
non efegui monto della medefima ; per cui da t 
* pri- 
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r primi giorni fi aprì la firada alle ragioni deli’ 
-Univerlità de Studj di Salerno, onde poterli di- 
chiarare erede universale di lui . Gli eredi fi- 
ducia^ non ebbero campo di fpedirfi i[ pteam* i* 
bolo , perchè Giufeppe , e Biafe Morrone , 
quali erano li più bizzarri di quelle quattro Fa- 
miglie , gli atterrirono con replicare unitane 
,minaccie , fe avellerò ardito prendere la menoma 
ingerenza di quella ereJità ; la quale eredità , 
andavan declamando, efler del pareote loro e 
riuno , fuori d’ elfi , poteva porci mano , altri- 
menti Effì eredi fiduciarj , da una 

banda fpaventati per quelle minaccie , che 
provenendo da gente fuperba , ed ignorante l’a- 
verebbe di leggieri recati ad effetto . Dall’ al- 
tra , confiderando di non avere alle mani dana- 
ro ereditario da fpendere, per fofienere la loro 
qualità, e la legge teftamentaria, perché le chia- 
vi delle due Cafe di D. Domenico , ove era il 
contante, e tutt’ altro defiinato a venderfi , fu- 
rono in un fubito occupate da detti Giufeppe, e 
Biafe Morrone ; (limarono prudente , non che 
neceffaria condotta di non brigarli coi tnedefimi. 

Ti fu vano, o D. Domenico Morrone, il dire 
nell ultimo del tuo tefiamento : Prego in fine i 
Signori P avochi miei eredi fiduciarj a raccomandar 
loro la puntuale , ed efficace ef audizione di quan- 
to bo io dtfpo/ìo , poiché ne averanno anch' ejji ti 
merito appreso il Signor Iddioy trattandoci dt ope - 

W) 
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r4 , che per pia , e caritatevole dovrà /litri ir fi i 
Sì, vano ri fu il dirlo! Mentre i Parochi non 
poterono ubb’dirti , perchè i Mtrroni noi vol- 
iera , che ti ubbidiflero ; giungendo I’ imperti- 
nenza di coftoro al fegno, di preoccupare il No- 
te jo, per non dargli neppure la copia del tefta- 
- mento ,-E.I il S. C. , ciò fentendo , noo vibra ì 
fulmini della fua giullizia contro gente così con- 
tumace, ed ingrata ? J E fi trattiene a vendicare 
coll’ autorità f UJ tanti fcandalofìffimi toni ? 

Il neceffìtofò ritiro de’ Parochi fè credere ad alcune 
menti infane Cangiane!! , effer divenuta quali 
che cuccagna I’ eredità di D. Domenico Morro- 
, ne : e permeflò foffe ad ogni uno , col pretefto 
di effer parente , ffrappame a fua voglia . Su 
quella fai lìdi ma idea ufcì io campo un altro pre- 
tefo congiunto per nome Filippo Lupo, chi 11 
è di l'opra menzionato. Cofiui, da coraggi ofo , 
pensò attaccarli nel S. R. G, dove fi fpedì le 
Provifioni d’inibitoria , e controfupplicata . (i ) 
Alla notifica d effe Provifioni, vennero tanto- 
fio preffo gli arri li due Morroni Biafe, e Giu- 
£eppe per opporfi . Si oppofero infatti : ma fcm. 
pre celando la difpofizione teflamemaria di D. 
Domenico , della quale furbamente mai fecero 
motto. Ribattendo lécco fecco la preteozione di 
Lupo , in uo loro ricorfo aderirono infine , che 

che 

(i) Fol. 8/ 
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la Corte Locale aveva, per la ficurezza degl’ in Tl , 
tereffaù , principiata l’annotazione; gode chiefero^ 
che la Ma Locai Corte la cootinualfe; e quin- 
di fatta ad etti la confegna de’ beni aaootati 
a vede trafmeflo tutti gli atti nel S.C. (1). BeL, 
coraggio J Chiedere la confegna di quei beni ,, 
che il Teftatore li aveva efpreflatnente proi 7 „ 

bita? - . y . (, !.,(); n* 1 !L:« III» Il ‘ b 't' Di ttl 

Corrifpondenti alla domanda furono regolarmente, 
interporti gli ordini dai Configlier Malena allo-, 
ra Com niellano . Fece Lupo altro ftrepito , do- fi 
poche vide adempita l’annotazione, in chiede- 
re la trafmiflione di detti atti , e ’l fequeftro 
de’ beni annotati &c. . Ma , tutto in un punto, 
acchetatifi i Collitiganti , e lafciato da parte 
il S. C , T attacco andò a terminare , con una 
porzione de’ beni , che augnarono i due Mor-, 
roni a Filippo Lupo: rimanendo tutti gli altri 
prelfo di loro . Drvifcrurit wftimenta . 

Quello è da notare con ammirazione , e farli al 
certo trafecolare chiunque lo afcolta, come a fron- 
te d’una legge fpecificatamente contraria, non eb- 
bero ribrezzo di farne rtipulare di tal divifione, 
e concordia un pubblico Ilfrumento , che avven- 
ne alli 3. Maggio dell’anno 1778* per mano di 
Notar Francefco Grippa di Cangiano , quale è 


( 1 ) Fai. 13 . 
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acche negli atti prefentato . (i) 

E fi vuol pruova maggiore di quella , che le Fa- 
miglie Morrone non accettarono il teftamento 
di °D. Domenico? Che contrattarono non in una, 
ma in tutte le parti la volontà del medefimo ? 
Impudente libertà , (ciocca baldanza di ruftica 
progenie ! L’ Arciprete , e Parochi eredi fidu- 
ciari , appartati . Il- Monte erede proprietario , 
non fondato . Alle taflate fovvenzioni , e legati, 
non dato luogo . L’ avere prefo , per le vie in- 
fu ltanti , l’amtniniftrazione de beni , eh’ era ad 
efli loro vietata . L’ averfeli finalmente partiti 
con un pubblico Jftrumento: nel mentre eran de- 
gnati per fondo delle Cattrede erigende in Salerno. 
Tutte infieme emette ree franchezze fan vedere, 
che quella fua volontà , con tanto ttudio , e 
prevedi mento difpotta , non fu in menoma par- 
te profeguita: anzi fu derifa, (terminata. . .da chi 
poi ? Da quelle perfone ttefle , che aveva egli 
arbitrariamente , e fenza verun obbligo benefi- 
cate. 

Per godere i Morroni le beneficenze ereditarie di 
D. Domenico , 1’ unico mezzo era quello , di 
fottoporfi alla fua volontà tettamenraria . Era, 
in fomma, il non ingerirfi nell’ amminittrazione: 
non pofledere , nè coltivare fuoi beni : e final* 

men- 
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mente non affacciar preterizioni fopra l’eredità 
di Onofrio fuo Zio. L’ebbe egli cotanto acui- 
re , che diffe : Qualora poi ejfi di Marrone ! ac- 
cetteranno tale y quale è fiata da me fatta ; vaglia 
tutto ciò , che hò difpoflo a lor favore , E debba* 
no ejfi con fi derare , che Io per loro utile , e bene 
de' loro pofteri non mi fono ammogliato . Noa 
avendola dunque accettata , nè tale , nè quale : 
nè tutta, nè parte; confeguenza indubbi tata ne 
viene , che non più regge, nè più vale il difpo* 
fto a lor favore , 

La legge, permettendo agli Uomini, di difporre del- 
la loro roba , di privati li fa Legislatori , ond v 
e comandano , e punifeono ; e ne fa poi per 
mezzo de’ Magifìrati fedelmente efeguire i co- 
mandi , e le pene . Da quella maflìma legale 
prende maggior forza la ragione dell’ Uaiverfità 
de Studj di Salerno, per giuiicarfi dal S. G. de- 
voluta a lei 1 ’ intera eredità di D. Domenico 
Morrone , giuda la fua difpofizione teftamenta- 
ria ; affin d’ eriggerfi le due Cattedre , eh’ ei 
defignò dell’Etica, e della Metamatica, le qua- 
li realmente in quell’ Uaiverfità fon mancanti ; 
come vi mancano pure quelle della Chirurgia , 
e della materia criminale colà de fiderà ti dime ; 
obbligando^ i Morroni a redimire anche li frut* 
ti ereditar; dell’anno 1 777., che indoverofamen- 
te fi han percepiti . 

Co* 
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Cotefli Morroni, adeffo che fi trovano in età pii» 
feria, e forfè in più lume di ragione, han cono* 
fciuto il loro grande errore , e la giustizia della 
domanda dell’Univerfità di Salerno; poiché notifi- 
cati della medefima domanda, e di tutti gli altri atti 
fatti per la compilazione del termine su quella 
impartito , niente per ombra hanno oppofto . Ecco 
un altra prova irrefragabile del torto , che elfi 
hanno : e che li condanna al rilafcio dell’ere- 
dità : alla reflituzione ancora de’ frutti . 
ea , »!£*• I4 v«mo / no il itah ■* ' 

N On é da omettere, che l’Arciprete, e Parochi di 
Cangiano rimarti, come fopra, eredi fiduciarj, 
ma non più in là del Teftamsnto , perchè ina- 
bilitati fi videro ad efeguirlo ; per tranquillare 
le loro cofcienze, produflero nel S. C. un lungo 
loro ricorio autentico /o/. 32. . In quello fecero 
prefente il difpofto da D. Domenico Morrone : 
1’ incarico ad erti rimarto , in detta qualità di 
eredi fiduciarj : il non averlo recaro ad effetto 
per colpa, e canfa di Giufeppe, e Biafe Mo ro- 
tte, nomini di affai trilla tempera, li quali impe- 
rìof,i mente fi avevan prefo le chiavi della Cafa 
del defunto D. Domenico , e fubito ne invola- 
rono 1’ oglio , la lana , il cacio , il danaro , ed 
i mobili, che facevano una lumina confiderevo- 
le ; e s’ importeffarono altresi de’ (labili , mal- 
grado tutto ciò 1 ’ averte il Tellatore vietato . 

Chie- 
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Chiefero in detto loro ricorfo le providenze di k 
giudizia per la redituzione , e confegna dell'oc* 
cupato , onde poter adempire all’ obbligo loro . 

Si riferbarono le ragioni di agire criminaltnen* 
te per 1’ efpilata erediti . E lo conchiufero di- 
cendo : Si vero J udex , (J Caufje Commi ff attui 
fucrit in voto aliter dccerncndi , remittieur preefent 
confa dtfpofttioni Dei , qui illumina* abfcondita 
tenebrarum , (J fune Uus eri t Judici retta indi- 
canti . . • • • 

A tal ricorfo non fu data alcnna providenza, ne 
sfogo alcuoo ; e gl’ intrepidi Morrooi continua- 
rono a pofledere la roba ereditaria , per cui mai 
più fi è eretto il Monte : o altro efeguito di 
quanto D. Domenico Morrone difpofe della rae- 
defima col divifato fuo teda mento per il bene 
de poderi. 

. t • *• 

S lamo al fine della dimodranza propollaci : confe- 
guentemente della prefente Scrittura . Il teda- 
mento di D. Domenico Morrone fi è fodanzial- 
mente, ne’ proprj termini fuoi, riferito* li fatto, 
autenticato da pubbliche Scritture , parlanti nei 
Proceffo, fi è fedelmente rapportato: da cui l' ine- 
fecuzione d’ effo tedamento fi è a chiare note co- 
nofeiuta. Altro dunque non ci rimane, che fuppli- 
care il S. R. C acciò coll’imparziale Tua giudi- 
zia decida , edere le quattro Famiglie Mor- 
rone della Ciak di Cangiano decadute dal- 
le 
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le fovveoz’oni rimategli da quello Telìato- 
re , per noa avere accettato il fuo tefta- 
roeoto : anzi per averlo iniquamente annien- 
tato. £ che rÙuiverfiti de Studi della Citta di 
Salerno fi ferva di fue ragioni, per dichiararli ere- 
de univerfale del medefimo , virtute fu* difpoft- 
tionis te fiat» emana . 

Non altrimenti ci auguratilo la decifione ; rapen- 
doli , che la detta Univerfità è obbligata , coli’ 
eredita , che acquilla , di foftenere opera pub- 
blica, opera pia. Se non fi voglia credere a noi, 
fi prefii fede al Teftatore medefimo, che un tal 
carattere li diede = trattando ft di opera , che per 
pia , e caritatevole dovrà (limar fi . (i) Chi non 
sa poi , che le opere pie , e le pubbliche opere 
deggion avere una riggida olfervanza ? Son perciò 
dalle leggi favorite : dai M.igiftrati protette . 

Nè dubbttar ne polliamo, ora che in vigore della 
Reai Cnfìituzione emanata nel 1774. devefi ella 
fondare f ulle leggi efpreffe del Regno , 0 Comuni ; ad 
oggetto , che redi rimojfo l* arbitrio, ed allontana - 
to da' Giudicami ogni Jofpetto di parzialità . Le 
leggi Comuni , nel principio di quella memoria 
1 ’ avemo in parte notate . Leggi del Regno de- 
roganti , non vi fono; almeno a notizia nofira • 
Dunque , diverfamente non potendo eflef la de- 
cifione ; confeguenza della ftefla fari , che le 

an* 
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an2Ìdette Famiglie Morrooe : ed ogn’altra , che 
haa (ira p paro beni da quell* erediti , li efibifca- 
DO, e rilafcino tutti, una cum fru&ibus a die mor- 
ti* D. Dominici Morrone , fervata forma odnota - 
tioni* \ e fi ordini perciò il fequeftro generale de* 

medefimi beni pene*' tutum tertium . 

• * * 

Napoli 25. Gennaro .17^0. ’’ , " 

francefcù di Francefcó . 
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